PAGE  
5

II DOMENICA DI AVVENTO

L'EUCARISTIA - 2

Premessa

La scorsa volta nel meditare Mt 28,16-20 abbiamo incentrato la nostra attenzione sull'ultima espressione che Matteo mette in bocca a Gesù: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). Il verbo al presente ("Io sono") sta ad indicare una presenza costante, che ci accompagna e si attua in ogni momento. E' veramente il Dio con noi; il Dio che cammina con noi e condivide con noi la quotidianità della vita.

Una presenza che si realizza in un triplice modo: nella sua Parola, nei sacramenti e nell'altro, che l'avventura della vita pone occasionalmente, di volta in volta, sul mio cammino.

Ma in particolare questa presenza si attua nell'eucaristia, che potremmo definire come l' "Io sono con voi" di Dio in mezzo agli uomini. La tenda che Dio, per mezzo del corpo e del sangue di Gesù, ha posto tra gli uomini per abitare con loro, per condividere la loro sorte, per diventare luogo di accoglienza e di consolazione.

Continuiamo, ora, il nostro cammino insieme alla Parola alla scoperta di questo grande mistero del Dio con noi.

MATTEO 26, 36-46

"Il figlio dell'uomo sarà consegnato nelle mani dei peccatori"
Il passo che affronteremo questa sera si colloca nell'ambito del racconto della passione e più precisamente all'interno delle seguenti sequenze:


a) l'ultima cena, in cui Gesù si fa dono ai suoi nel pane e nel vino (Mt 26,26-29);


b) la predizione del loro abbandono (Mt 26,30-35);


c) l'episodio del Getsemani (Mt 26,36-46);

d) il tradimento di Giuda che consegna Gesù ai suoi nemici (Mt 26,47-50); 


e) la reazione dei discepoli che vogliono difendere Gesù (Mt 26, 51);


f) rimprovero di Gesù ai discepoli, ricordando loro che si devono compiere le

Scritture (Mt 26, 52-54) e facendo loro capire che quanto accade non accade casualmente, ma c’è un disegno del Padre


g) la fuga dei discepoli e l'abbandono di Gesù (Mt 26, 56b).

L'episodio del Getsemani sembra essere un inserimento appositamente fatto da Matteo, carico di simbolismo e di significato. È una sorta di sospensione del racconto della passione; una pausa di riflessione sul senso della missione di Gesù. Qui Matteo fornisce una chiave di lettura della passione e morte di Gesù. Ne è prova il fatto che se noi togliessimo questo episodio, lo scorrere del racconto non subirebbe nessun inceppamento e filerebbe bene lo stesso.

Con questo racconto Matteo narra in modo drammatico tutta la fragilità dell'umanità di Gesù. Non ci troviamo di fronte ad un super eroe che guarda con disprezzo e alterigia la morte, sfidandola, ma ad un uomo che la subisce e che cerca in qualche modo di evitarla. Per tre volte Gesù si rivolge al Padre, per tre volte si rivolge ai discepoli cercando un aiuto, un sostegno morale, una via d'uscita, ma tutte le strade gli sono precluse: da un lato il Padre, che non accoglie la preghiera di suo figlio; dall'altra i discepoli, che non lo comprendono né lo sostengono. Questo sta a significare il loro persistente dormire e gli occhi appesantiti dal sonno dell'incredulità e dell'incomprensione, che si prolungheranno anche dopo la risurrezione di Gesù: "Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano" (Mt 28,17)

Gesù, dunque, è solo di fronte alla morte, come ogni uomo, e prova un senso di profondo sgomento e abbattimento morale e psichico: "si prostrò con la faccia a terra" (Mt 26,39). 

Il termine greco per dire faccia è "pròsopon", che significa anche, però, "persona". In tal caso questo prostrarsi sta ad indicare che l'intera persona di Gesù, di fronte alla morte, crolla su se stessa. Luca ci ricorda questo momento drammatico di Gesù con queste parole: “In preda all’angoscia pregava ancor più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra” (Lc 22,44)

Questo dramma ci dice fino a quale punto Gesù, pur essendo Dio, ha condiviso la nostra condizione umana, a cui è vincolato non solo per natura (egli è vero uomo), ma con essa solidarizza fino in fondo (Fil 2,6-11). Più volte, in pochi versetti, infatti, Matteo ripete l'espressione "con loro", "con me" sottolineando la solidarietà di Gesù con la triste condizione dell'uomo, segnato dal peccato.

Per tre volte va verso il Padre, per tre volte torna dai discepoli. Questa altalena di “avanti e indietro” di Gesù sta ad indicare tutta la sua titubanza, la sua incertezza, la sua confusione di fronte alla morte. Un profondo senso di smarrimento e di fallimento lo pervade tutto e lo prostra a terra. 

Sarà soltanto l'arrivo di Giuda che porrà fine a questa angoscia profonda, che travolge e paralizza Gesù, e consente al racconto della passione di proseguire: "Alzatevi, andiamo; ecco colui che mi tradisce si avvicina". Gesù, vista l'ineluttabilità degli avvenimenti e da essi sospinto, ha preso la sua decisione: "Andiamo". Il verbo alla prima persona plurale sta ad indicare il coinvolgimento dei discepoli e dell’intera chiesa al destino di Gesù.

La struttura dell'episodio è scandita da quattro momenti: una prima parte, che funge da premessa (Mt 26, 36-39); e  le altre tre parti (Mt 26, 40-46), segnate da un continuo andiri-vieni di Gesù tra il Padre e i discepoli, intercalate da una triplice preghiera al Padre, perché lo scampi dalla morte; e da una ripetuta esortazione, rivolta ai discepoli, perché veglino insieme a lui.

La premessa (26, 36-40) è formata da tre movimenti:


a) Gesù va con i discepoli al Getsemani e dà loro l'ordine di sedersi;


b) dal gruppo ne sceglie tre e ingiunge loro di rimanere e di vegliare con lui;


c) Gesù si stacca dai tre e si reca in preghiera, da solo, verso il Padre.

Se si nota attentamente, vediamo in questi tre movimenti il graduale distaccarsi di Gesù dai discepoli nel suo cammino di ritorno verso il Padre. 

Viene qui sinteticamente scandita l'intera missione terrena di Gesù che, partito dal Padre, condivide, con la sua incarnazione, la fragile e penosa condizione dell'uomo, che vuole ricondurre con lui al Padre (si legga in proposito Mt 23,37 in cui Gesù dichiara l'intento della sua missione: raccogliere tutto il suo popolo in un grande movimento escatologico per riportarlo verso Dio, purtroppo fallito per la durezza di cuore di Israele).

Tutta la sua missione, dunque, è un ritornare al Padre insieme all'uomo, a cui lascia in eredità la sua Parola e il suo potere spirituale, perché questo cammino di ritorno a Dio si completi definitivamente.

Questo movimento pendolare di Gesù (esce dal Padre e ritorna al Padre) percorre anche l'intero vangelo di Giovanni e trova il suo punto più significativo nell'espressione: "Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre" (Gv 16,28).

La passione e morte di Gesù, dunque, vengono lette da Matteo come il punto culminante del ritorno di Gesù al Padre e conclusivo della sua missione terrena.

Ma  prima di lasciare i suoi discepoli per dirigersi verso il Padre, Gesù dice loro due cose: "restate qui", cioè il posto dei discepoli è qui in mezzo agli uomini; essi, infatti, dovranno continuare la missione di Gesù, ritornato al Padre (Mt 28,16-20); e "vegliate con me", un'esortazione che deve diventare condizione propria della vita del discepolo qui nella storia: il vegliare insieme a Gesù.

Torna, qui, il tema del quinto grande discorso di Gesù (Mt 24,1-26,1). Esso parla della situazione dei credenti dopo la dipartita di Gesù, simboleggiata dalla distruzione del Tempio. Tale situazione sarà difficile, problematica e richiede pazienza, perseveranza, attenzione, prudenza e vigilanza. Sono questi i tratti fondamentali che devono contraddistinguere il vivere dei credenti nel tempo dopo Gesù. Questi aspetti fondamentali del vivere cristiano sono completati, a loro volta, da tre parabole che li mettono ancor più in evidenza: 1) l'attesa vigilante (parabola delle dieci vergini); 2) l’operosità nel bene per farlo fruttificare (parabola dei talenti); 3) l'amore per i più deboli e sfortunati, che costituirà il tema del giudizio finale (Mt 25,31-46).

Le restanti tre parti seguono uno schema ripetitivo, sviluppato nella prima, sintetizzato nelle altre due:


a) Gesù ritorna dai discepoli e li trova addormentati (v.40);


b) esortazione di Gesù a vegliare e pregare (v.41);


c) Gesù si allontana di nuovo da loro per ritornare al Padre (v.42).

Questo schema, composto da un triplice movimento di Gesù, viene ripetuto per tre volte. Se osserviamo attentamente l'intero passo vediamo come il numero tre ritorna più volte: la premessa è scandita da tre movimenti; Gesù per tre volte torna dai discepoli, per tre volte si allontana da loro e per tre volte si rivolge al Padre.

Questo schema ternario, che caratterizza questo episodio, non è casuale. Il tre sta ad indicare schematicamente "l'inizio, il mezzo e la fine", cioè l'evolversi e il compiersi definitivo di un ciclo. Il tre, pertanto, simboleggia il compimento, la perfezione e, posto in questo preciso contesto di passione e morte, dice come la missione terrena di Gesù, iniziata con la sua incarnazione, trova qui il suo vertice e il suo compimento. La passione e morte, pertanto, non sono la disfatta di Gesù o la fine di un'illusione, come credevano i discepoli di Emmaus (Lc 24,21), ma la realizzazione piena di un progetto divino che in lui, in questo momento, si compie.

Si noti, infine, come nei vv 36-39, che abbiamo definiti "la premessa", i movimenti di Gesù, qui descritti, sono evolutivi: a) Gesù va con i gruppo dei discepoli, a cui ordina di restare; b) da questi ne prende tre e li porta con sé e anche a questi ordina di restare e di vegliare; c) infine, da solo si reca all'incontro con il Padre. C'è, dunque, in tutto questo una logica evolutiva: dal gruppo dei discepoli ci si distacca gradualmente fino all'incontro solitario con il Padre.

Nei restanti vv. 40-46, invece, vediamo non più una logica evolutiva, ma ripetitiva e involutiva: Gesù torna dai discepoli e, poi, ritorna al Padre e questo per tre volte. E' un continuo avanti e indietro di Gesù, che mai si decide.

Se l'andirivieni di Gesù, come ho accennato sopra, indica la titubanza, l'incertezza e la confusione che regnano nell'animo di Gesù di fronte alla morte sacrificale, esso ci richiama, in qualche modo, anche la triplice tentazione a cui Gesù, agli inizi della sua missione, è stato sottoposto (Mt 4,1-11).

Abbiamo già visto nel nostro incontro del 23.2.2004 (I domenica di quaresima) come nel racconto delle tentazioni Gesù sia stato tentato nella sua divinità, che mal si combinava con la fragilità della sua umanità. Le tentazioni ci dicono tutto il dramma di un Dio che deve operare la salvezza servendosi della pochezza della natura umana, a cui si è vincolato per sempre.

Ebbene questa natura umana fa sentire ora, davanti al peso di una morte incombente con cui deve fare i conti, tutta la sua fragilità e pochezza, tutto il suo nulla, sotto il quale questo Dio si sente ora schiacciato. 

E Gesù non ne vuol sapere e chiede al Padre di fargli un'eccezione, uno sconto: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice". Ma vediamo come nella seconda volta, in cui Gesù si rivolge al Padre, c'è un'evoluzione nella domanda che Gesù fa. La richiesta, che sembra simile alla precedente, in realtà denota un totale cambiamento all'interno di Gesù: "Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà".

Nella prima richiesta abbiamo un Gesù che chiede al Padre di soprassedere alla prova mortale, a cui deve essere sottoposto. Nella seconda, Gesù ha capito che non può sottrarsi al suo destino, che dà ormai per scontato (... se questo calice non può passare...), e si abbandona al Padre definitivamente: "... sia fatta la tua volontà".

La tentazione di fuggire dalla sua misera condizione umana viene superata da Gesù con l'abbandonarsi al Padre. Soltanto ora egli è pronto per realizzare pienamente il disegno del Padre. Ed ecco che rivolto ai discepoli dice: "Alzatevi, andiamo". Le incertezze e le titubanze in cui Gesù si è dibattuto in questa ultima prova sono superate. Ogni indugio è rotto.

In questo contesto drammatico di passione e morte Gesù pronuncia una frase molto emblematica e che dà il senso della suo patire e morire: "... il Figlio dell'uomo è consegnato in mano ai peccatori" (Mt 26,45b).

Il verbo greco "paradìdotai" si traduce normalmente con "è consegnato". Ma la forma grammaticale greca è medio-passiva, cioè può essere tradotta come riflessiva ("si è consegnato"), in cui si può leggere l'atto libero di Gesù che si consegna spontaneamente agli uomini e si fa dono per loro; o come passiva ("è consegnato"), nel quale caso si può leggere un "passivo teologico o divino", cioè l'azione del Padre che dona il proprio Figlio agli uomini, quale concreto atto di amore per loro, così che Gesù diventa il volto storico di questo amore del Padre; il luogo in cui il Padre incontra gli uomini e con loro inizia un dialogo di salvezza. Giovanni ricorderà nel suo vangelo proprio questo aspetto: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna" (Gv 3,16).

L'Eucaristia è proprio questo consegnarsi di Gesù nelle mani di uomini peccatori; è proprio questo farsi dono per loro; è "il darsi di Dio" all'uomo come cibo, perché mangiando di Lui l'uomo venga assimilato a Lui e diventi parte di Lui.

Ma l'Eucaristia non esprime soltanto il dono che Gesù fa di sé all'uomo peccatore, ma dice tutta la sua solidarietà con lui al punto tale da essere definito "Emmanuele", il Dio che cammina con noi, al nostro fianco, condividendo la nostra triste sorte di peccatori, così drammaticamente espressa nell'episodio del Getsemani.

Ecco, allora, come quel "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" è una promessa che trova la sua attualizzazione in questo dono di un Dio che si consegna nel suo Cristo all'uomo peccatore.

In tal modo l'Eucaristia diventa anche il luogo d'incontro, in cui l'uomo peccatore non solo viene assimilato al suo Dio, ma risanato anche da ogni peccato. L'eucaristia diventa così il luogo della trasformazione dell'uomo da carne di peccato in carne redenta.

Questo è il dono di Dio all'uomo. Questa è l'Eucaristia.

MATTEO 26, 36-46

Gesù nel Getsemani

Prima parte

[36]Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: <<Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare>>. 

[37]E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 

[38]Disse loro: <<La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me>>. 

[39]E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: <<Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!>>. 

Seconda Parte

[40]Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: <<Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 

[41]Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole>>. 

[42]E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: <<Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà>>. 



[43]E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. 

[44]E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 



[45]Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: <<Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 

[46]Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina>>.

